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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

30/12/2012 – 5/1/2013
Santa Famiglia
Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  30 dicembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Luca                     2,41-52
Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in mezzo ai maestri.
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               (don Marco Pedron)

La prima domenica dopo Natale la chiesa celebra la festa della Santa Famiglia. Quando si parla di questa famiglia si pensa ad una famiglia idilliaca, armonica, perfetta. Sembra che Giuseppe, Maria, Gesù, siano stati così perfetti da non litigare mai, da non avere incomprensioni, da non avere problemi. Ma se noi guardiamo il vangelo (e cos'altro dovremmo guardare?), questo ci dà un'immagine ben diversa. A me fa bene vedere che anche nella famiglia di Gesù non si capivano. Molte famiglie sono terribilmente preoccupate o in ansia quando non riescono più a capirsi. Credono di aver sbagliato tutto, di aver sbagliato l'educazione, che i figli siano cattivi. Non è così! 
Il vangelo di oggi ci presenta una situazione molto dura, ostica, della famiglia di Nazareth. Gesù ha dodici anni: per gli ebrei era l'età del passaggio all'età adulta. Fino ad allora, un ragazzo era considerato alla stregua di una cosa, ma quando raggiungeva quest'età diventava adulto con tutte le responsabilità e i diritti della situazione. Questa è la prima nascita: diventare liberi, sottrarsi alle aspettative di chi amiamo per poter poi percorrere la propria strada, la strada di Dio. Il grande pericolo è di rimanere infantili, magari dei bravi bambini, ubbidienti e ossequiosi: ma così facendo rimarremo immaturi per le relazioni e idolatri per Dio perché sordi alla sua chiamata. Fa' che solo Dio sia il tuo Dio: nessun altro! Né tua moglie, né i tuoi figli, né tua madre, né tuo padre! 
Il vangelo dice che "come tutti gli anni", secondo l'usanza vanno a Gerusalemme. Quando ho iniziato a dire: "Io non vengo più a messa, in vacanza con voi!", i miei genitori mi hanno detto: "Ma come!? Abbiamo sempre fatto così! E' usanza! Cos'è questa novità?". Era usanza, si era sempre fatto così, era difficile accettare che le cose cambiavano. 
Che Gesù venga "perso a Gerusalemme senza che i genitori se ne accorgano" dice ciò che accade in ogni famiglia ed è ciò che deve accadere in ogni vita. Tuo figlio vive con te: tu lo cresci, tu gli insegni, lo introduci nel mistero della vita e gli insegni cosa è buono e cosa non è buono, sei il suo esempio e il suo modello. Lui impara da te, ti stima perché sei suo padre e sua madre; ti stima al di là di ciò che fai o non fai per il solo fatto che tu l'hai messo al mondo e sei il suo riferimento. Tu gli comandi e lui ti obbedisce. Ma piano piano, senza che tu te ne accorga, come per Gesù, lui si stacca da te, lo perdi. All'inizio la frattura è nascosta: qualche risposta, qualche incomprensione, qualche screzio, qualche difetto che ti mostra, qualche domanda in più, qualche risposta che ti mette in difficoltà. All'inizio sembra che si possa ricomporre tutto, sembrano nient'altro che piccole crepe. E invece no! Lo stai perdendo. 
E' che spesso non te ne accorgi proprio: "Il mio bambino (ma ha 15 anni!); il mio cucciolo (ma è alto 1,85!); la stampella della mia vecchiaia (ti piacerebbe eh!)". Su di un questionario per essere ammessi ad un'azienda una donna scrive sulla sua situazione familiare: "Ho due cuccioletti, due bambini di 32 e 34 anni". Bambini!? Cuccioletti!? La leggenda dice che uno dei sette dolori di Maria fu quello di portare Gesù al tempio poco dopo la nascita. In fondo è l'unico, vero, grande e profondo dolore di ogni madre e di ogni padre: accettare che il proprio figlio sia proprietà della vita; che mio figlio sia, diventi, Suo figlio. Per un genitore, per Maria, per Giuseppe, il figlio è proprio. L'hanno fatto nascere loro; hanno faticato, sudato, speso soldi, tempo, ansie e notti per lui. Allora si insinua piano piano l'idea che sia proprio, che sia una proprietà appartenente a loro; si insinua l'idea che l'aver fatto così tanto per lui (cosa reale e grandiosa) possa darci il diritto di accampare dei diritti, delle pretese, delle aspettative. Per una madre il figlio è l'essere che più l'ha amata: anche se tutto attorno fallisse, anche se nessuno la amasse, anche se lei stessa concepisse la sua vita come fallimentare, un figlio è una motivazione valida per vivere. Un figlio ti ama perché non può vivere senza di te. Per un figlio (quand'è piccolo!) sei importante, grande, essenziale. Un figlio dà ad una madre (almeno all'inizio) la certezza che qualcuno la amerà. E non è un caso che le madri che vivono in contesti di emarginazione, di rifiuto e di povertà abbiano molti figli. Trovano in loro la ricompensa e l'amore che non trovano né in sé né attorno a sé. 
Una madre un figlio "se lo mangia": finché si tratta di coccole e di baci va bene, ma se se lo mangia emotivamente, se non lo lascia andare, se lo soffoca, se gli sta sempre con il fiato sul collo, se lo iperprotegge, se si oppone alla sua crescita, allora se lo mangia davvero, allora rischia di castrarlo, rischia di uccidergli l'anima. Un genitore, una madre deve coscientemente sacrificare il proprio figlio, offrirlo al tempio, "perderlo". Deve cioè accettare che quel suo figlio non è suo; che quella persona è un'altra persona da sé; deve rompere il cordone ombelicale e lasciarlo andare. Deve accettare che quel figlio è figlio di Dio, che ha la sua strada, che deve andare verso la sua Gerusalemme, verso il suo progetto e il suo piano, costi quel che costi. Là deve andare. Opporsi è combattere contro Dio, contro il destino. E' duro, ma è necessario, è vitale. Dev'essere stato duro per Maria lasciare andare Gesù, magari era il suo unico figlio (o il primogenito: il prediletto!), sul quale aveva puntato tutto, tutte le attese erano riposte in lui. Maria e Giuseppe gli dicono: "Ti abbiamo cercato preoccupati!". E' così difficile lasciarlo andare; è così difficile accettare che sia grande ("Sono così belli da piccoli!"); è così difficile lasciare che ci provi, che possa sbagliare; è così difficile smettere di tirarlo fuori dai problemi, di preoccuparsi sempre, di iperproteggerlo; è così difficile lasciargli il suo spazio; è così difficile non volergli togliere tutte le difficoltà! Vorremmo che nostro figlio non soffrisse, non si sentisse mai solo, mai isolato; che mai litigasse, che mai fosse triste, che mai avesse problemi e facciamo di tutto per evitargli tutto ciò credendo di fare molto bene. Siamo animati da amore, questo è vero, ma non gli facciamo molto bene. Togligli tutte le difficoltà adesso: e che accadrà quando a 25 anni la fidanzata lo lascerà? Riuscirà a reggere il peso della frustrazione? Si ucciderà? Andrà in depressione? Sarà pronto, avrà le forze in quel giorno per sopportare e reggere la sofferenza dell'evento? O ne sarà sommerso? Quando lo trovano perché non gli dicono: "Oh che bello che tu faccia questo! Che bello che tu sia qui ad insegnare ai dottori della legge nel tempio"? No, gli dicono: "Perché ci hai fatto tutto questo?". Sono concentrati sul loro dolore, su quello che tutto questo provoca a loro, sul loro distacco. Non si accorgono di quanto sia importante per Gesù quello che sta succedendo, non si accorgono che è bene per lui. E' il grande passaggio della vita: passare dall'amore perché sta con noi all'amore perché è bene per lui. L'amore fa soffrire. Amare è voler il bene dell'altro anche se ci può far soffrire, anche se è doloroso, anche se può "far male". E quando lo trovano gli fanno la domanda classica che tutti i genitori rivolgono ai loro figli: "Perché ci hai fatto così? Ma lo sai quanto ci fai stare male? Lo sai quanto soffre tua madre? Guarda cosa facciamo per te! Non pensi a noi? Non sai i sacrifici che noi abbiamo fatto per te!". E' il dolore del genitore che si sente tradito: il figlio fa', pensa, ha piani diversi da quello dei genitori. Il genitore vive tutto questo come un tradimento ma non è un tradimento: è il figlio che si sta staccando. Lo sta perdendo e questo è veramente duro. Un genitore si sente davvero lacerato dentro, soffre terribilmente. Ma non è un tradimento del figlio. Sta solo crescendo. 
Gesù non è mica tanto tenero nei confronti dei suoi genitori. E' duro, quasi aspro, "cattivo": "Non sapevate che devo occuparmi delle cose del padre mio?". E' la rottura: Maria e Giuseppe sentono di aver perso il figlio. Gesù è consapevole che il suo vero padre è Dio e che la sua vera madre è la Vita. Ci vuole un grande amore e molta (ma proprio molta!) spiritualità per tutto ciò. Ci vuole molta fede e molto amore per accettare e far passare il proprio figlio dalla mia paternità e maternità al fatto che lui è figlio di Dio e della Vita, che deve seguire Dio, non suo padre, che deve seguire la Vita, l'anima, la Voce e non sua madre. Per i genitori c'è il dolore della perdita. Per il ragazzo c'è la paura del futuro, di ciò che sarà, del se ne avrà le forze, del dove andare e del cosa diventare. E non bisogna giocare con questa paura per tenerlo legato a sé. Bisogna esserci per rassicurare la sua paura e bisogna buttarlo fuori perché vada per la sua strada. Deve cercare personalmente, deve provarsi lui nel gioco, nel lavoro, nella scuola, con gli amici, nella competizione, nel rapporto con i pari e con l'altro sesso; si pone domande, ha dubbi; ricerca, cade e si rialza, brancola, è "alle stelle o alle stalle"; deve (è un imperativo!) trovare chi è e non ha altra strada che quella di provarsi e di provarci. Toglierli questa possibilità, tenerlo stretto a sé, togliergli la paura e la frustrazione inevitabile è fargli il più grande male: non svilupperà le risorse per crescere e diventare "grande". Maria sente tutta l'estraneità di suo figlio. Sente che non è suo, che non lo può influenzare. Quanto male (ed è capibile!) provano i genitori quando il figlio ad una certa età inizia a non uscire più con loro alla domenica; preferisce altri a loro. Quando il maschietto trova la "ragazza", cosa prova la madre? O cosa prova il padre geloso perché la propria figlia ha trovato il "ragazzo"? Si sentono estromessi, tagliati fuori, estranei: anche Maria ha passato tutto questo. E' necessario! Deve andare e noi dobbiamo imparare a lasciarlo andare. Maria e Giuseppe non capiscono. Giuseppe non capisce cosa sta accadendo alla sua fidanzata che è incinta; poi deve scappare in Egitto e non sa il perché; vede nascere questo suo figlio tra canti, angeli e Gloria; non capisce la risposta di Gesù al tempio. 
Maria non capisce la sua gravidanza; l'angelo le comunica un mistero enorme al quale dice "sì", ma rimane turbata, perplessa e piena di paura e di domande; alla nascita di Gesù medita in cuore suo ciò che sta accadendo; qui non capisce questa reazione esplosiva del figlio; più avanti farà fatica a capire i gesti di suo figlio che la lascia anche fuori di casa preferendo "chi ascolta la parola di Dio"; non capisce perché ha un figlio così diverso. La storia di Maria e di Giuseppe è costellata dal non capire, dal non comprendere, dal mistero. Eppure tutto aveva un senso, c'era un filo rosso, una linea continua. 
Allora io mi chiedo, perché dovrei capire tutto io? Mi chiedo perché devo trovare sempre tutte le risposte e le spiegazioni? Mi chiedo perché devo avere tutto sotto controllo, razionalizzare tutto, avere chiaro tutto il progetto fin dall'inizio e in tutti i suoi particolari? E se mi lasciassi semplicemente portare, condurre? E se mi fidassi? E se smettessi di voler capire tutto e mi fidassi di Dio? E quando non comprendo accetterò di non comprendere, di non capire. Mi fido di Dio: so che Lui sa, so che c'è un filo rosso, un senso, un destino. Gli dico di "sì", mi fido, mi lascio portare e mi tengo con serenità i miei dubbi. Non devo capire tutto nella vita: devo solo vivere. 
Chissà cos'avrà pensato Gesù nel vedere che i suoi genitori non capivano! "Ma non lo sapevano - avrà detto tra sé - già dall'annuncio dell'angelo? Non lo sapevano che io sono figlio di Dio?". 
Già, non lo sappiamo anche noi che nostro figlio non è nostro? Certo che lo sappiamo, ma lo sappiamo con la mente, perché è scritto nei libri. Ma il cuore va altrove. Anche Gesù ha dovuto scontrarsi con il limite umano dei suoi genitori che non capivano, che lo hanno rimproverato, che gli hanno fatto pesare questa scelta. 
Ai figli dico: "Siete voi che dovete uscire di casa: questo è il vostro compito. Se i genitori vi aiutano e vi facilitano non trattenendovi, ma nell'essere porte dove si può uscire quando ci si sente forti e rientrare quando ci si sente deboli, tanto meglio. Ma in ogni caso la vita è vostra. I vostri genitori, come tutti, hanno dei limiti: magari vi ostacolano o non vi aiutano. Ma è un vostro compito uscire e "occuparvi delle cose di Dio", fare la vostra strada e trovare la vostra chiamata". Anche Gesù aveva dei genitori limitati e che facevano fatica a capire. Nessun genitore è perfetto: non pretendete genitori perfetti, ma che vi amino. Ogni genitore fa dei danni su suo figlio: è normale! Ogni educatore ferisce l'allievo: è normale! Voler pretendere dei genitori perfetti, degli educatori perfetti, dei preti perfetti è un'illusione onnipotente della mente. Tutto è limitato. "Hanno fatto quello che hanno potuto; ti hanno dato l'amore che potevano darti e come potevano darlo; ce l'hanno messa tutta; ti hanno dato ciò che loro avevano, e ciò che non avevano come risorsa non te l'hanno potuta dare. Riconciliati con loro e fa' la tua strada". Il miracolo è che se si accetterà questa perdita lo si ritroverà. "Si conserva solo ciò che si sacrifica", diceva un uomo. "Tornò con loro a Nazareth", dice il vangelo. Adesso l'amore è più libero: tutti sanno che nessuno appartiene all'altro ma che tutti appartengono a Dio, che tutti hanno il dovere di fare la propria strada verso Dio. Che l'esigenza prima e unica è fare la volontà di Dio e di nessun altro: né quella del padre o della madre; degli amici o del gruppo. Gesù, poi, rimane con i genitori. Ma nulla sarà più lo stesso. Giuseppe e Maria non comprendono (mi sembra di vedere tutti i genitori che non comprendono i figli, i loro sentimenti, le loro scelte, le loro decisioni, i loro comportamenti!). 
E' molto profondo tutto ciò: Gesù ha individuato cosa deve essere, cosa deve fare. Ma non ha ancora le forze per realizzarlo. Verrà il suo tempo. Giuseppe e Maria hanno capito che quel loro figlio non è loro, che non hanno decisione su di lui, che lo devono lasciare andare. Ma per ora gli sono vicini, lo tengono con sé consapevoli che un giorno lui se ne andrà. Da una parte bisogna stargli vicino, rassicurarlo, dargli amore; dall'altra bisogna piano piano lasciarlo andare, che ci provi, che si provi, con la consapevolezza che lì potrà sempre tornare, ma solo se lo vorrà. 
Pensate se Giuseppe e Maria non avessero lasciato andare il proprio figlio. Pensate se non lo avessero preso per com'era! Pensate se lo avessero fermato nel suo cammino, se gli avessero proibito di fare ciò che ha fatto, di esporsi, di essere diverso. Noi oggi non saremmo qui. Forse non ci sarebbe il cristianesimo. Non rabbrividite di fronte a tutto questo? Non vi fa tremare? E adesso pensate ai vostri figli... o a chi amate...  

PER LA PREGHIERA
(Preghiera per la vita)
O Dio, luce del mondo, 
fa' che sappiamo vedere il riflesso del tuo splendore 
sul volto di ogni uomo: nel mistero del bimbo che cresce nel grembo materno; sul volto del giovane che cerca segni di speranza; sul viso dell'anziano che rievoca ricordi; 
sul volto triste di chi soffre, è malato, sta per morire. 
Suscita in noi la volontà e la gioia di promuovere, 
custodire e difendere la vita umana sempre, 
nelle nostre famiglie, nella nostra città, nel mondo intero. 
Per intercessione di Maria, piena di grazia e Madre dell'Autore della vita, manda su di noi il tuo Santo Spirito, 
e fa' che accogliendo e servendo l'immenso dono della vita, 
possiamo partecipare alla tua eterna comunione d'amore. Amen. 
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Lunedì  31 dicembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni               1,1-18
Il Verbo si fece carne. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue
né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me».
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

La Chiesa vive dal mistero di Cristo Gesù. Più conosce il suo Salvatore e Signore e più si conosce. Più si conosce e più può operare secondo verità, compiendo la missione che le è stata affidata. Sempre questo è avvenuto nella Chiesa: ogni calo, deviazione, errore, perdita di conoscenza di Gesù all'istante si è trasformata in calo, deviazione, errore, perdita della conoscenza di se stessa e di conseguenza in uno smarrimento della propria missione. Questo si può constatare in modo evidente ai nostri giorni. Avendo noi relativizzato Cristo, necessariamente viene relativizzata la Chiesa. Non essendo più Cristo per molti il solo vero Salvatore dell'umanità, neanche la Chiesa è il solo vero sacramento di salvezza per tutto il genere umano. 
Questa unità vitale tra Cristo e la Chiesa ci insegna che mai la Chiesa dovrà perdere, smarrire la verità di Gesù neanche in una piccolissima parte. Anzi in questa verità ogni giorno dovrà crescere e abbondare in ogni scienza e conoscenza, sapienza ed intelligenza. Essendo divenuto Cristo per molti uno tra i tanti, anche il cristiano è uno tra i tanti. Avendo fatto smarrire a Cristo la sua identità, anche i suoi discepoli sono senza identità. È questo il buio che oggi ci avvolge tutti, senza che noi neanche ce ne accorgiamo: siamo divenuti senza identità, senza verità, senza specificità, unicità. L'Apostolo Giovanni grida a noi, prima che ad ogni altro, discepoli di Gesù la verità del nostro Salvatore, iniziando dall'eternità e attraversando tutta la storia. In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

PER LA PREGHIERA 

                     (Preghiera per il lavoro)
Gesù Signore, Tu che fosti lavoratore con il giusto Giuseppe, Tu che conoscesti la fatica ed il sudore del lavoro, Tu che sai quanto sia doloroso esserne senza, Tu che conosci le umane paure dell'incerto domani, guarda a noi tuoi poveri figli 
angustiati dal lavoro che manca. 
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Maria Santissima Madre di Dio 
Martedì  1  gennaio  2013           
+ Dal Vangelo secondo Luca    2,16- 21
I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino. Dopo otto giorni gli fu messo nome Gesù.
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (padre Fiorenzo Mastroianni)

Il brano evangelico di oggi è quasi lo stesso della messa di Natale (aurora): i pastori, evangelizzati dall'angelo, vanno alla grotta e trovano il Salvatore. Il versetto 21 aggiunge l'avvenimento della circoncisione e dell'imposizione del nome da parte di Maria. Il Verbo di Dio, che poteva apparire nel mondo in mille altri modi, scelse la via di un grembo materno, per essere uomo a tutti gli effetti, e per avere anch'egli una mamma. Gesù "fu concepito nel grembo della madre, afferma Luca. Il Figlio di Dio è nato "da donna", scrive san Paolo apostolo ai Galati. La concezione segna l'inizio della vita umana. Il Verbo di Dio si assoggettò così a tutte le fasi della vita di un uomo, dal, concepimento alla morte. Dopo di essere stato generato nella grotta di Betlemme, fu visto dai pastori avvolto in fasce come ogni bambino, ma "deposto in una mangiatoia" quale bimbo poverissimo. "E dopo averlo visto", i pastori riferirono a Maria, a Giuseppe e ad altri "ciò che del bambino era stato detto loro"., Che cosa era stato detto loro? Che quel bambino, umile e povero, era il Salvatore: "oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore".  E come reagirono coloro che li udirono? "Tutti" si stupirono, mentre Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore". Lo stupore della gente è passeggero (quando giungono i Magi, nessuno sa dire nulla), quello di Maria è duraturo e sconvolgente. Lo stupore della gente risponde alla domanda: "È mai possibile questo, per un bambino così povero ed emarginato?". La risposta tende al no! Lo stupore di Maria riguarda l'umiltà e la condiscendenza divina, il Salvatore nascosto sotto le spoglie di un bimbo. La risposta è "Grazie"! La risposta è la più profonda commozione, che le serra la bocca e le spalanca la mente su orizzonti infiniti! I pastori confermano a Maria le parole dell'Angelo: "Egli salverà il suo popolo" e nello stesso tempo anche il nome da dare a quel bambino: Jeshuà, Dio-Salvatore. Quando furono passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione gli fu messo il nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima di essere concepito nel grembo materno". In questo brano, Luca dice "gli fu messo il nome". Da chi? Altrove precisa che fu Maria a porgli il nome, per ordine di Dio suo vero Padre, ma anche perché solo lei era la vera madre di Gesù. Se i pastori gioirono nel vedere il Bambino, quale gioia non dovette essere quella di Maria, nel sentirsi vera madre di Dio-Salvatore! Tuttavia, pur avendo concepito e generato fisicamente Gesù, la vera maternità di Maria fu di ordine spirituale, poiché, prima di concepirlo nel grembo, lo concepì nella mente e nel cuore. Per questo motivo, Maria "meditava" continuamente sulle grandi cose che le dicevano di Gesù. Meditar è quell'attività spirituale che permette la formazione del Cristo in noi. Così, mentre la maternità fisica avvenne una volta per sempre, la maternità spirituale si realizzava ogni giorno, dando modo a Gesù di "crescere" nella mente e nel cuore di Maria, più che davanti ai suoi occhi. La maternità fisica, pur non essendo la più importante, fu un dono riservato a Maria. La maternità spirituale, ben più importante, è possibile per tutti coloro che fanno la volontà del Padre. La maternità di Maria è speciale, perché è universale. Se Maria avesse generato solo un uomo, la sua maternità sarebbe stata particolare, limitata a quell'uomo. Ma poiché l'Uomo-Dio, capo di un corpo misterioso di cui ogni uomo è cellula, ecco che Maria è madre universale. "E che voi siete figli ne è prova i1 fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo ma figlio; se poi sei figlio, sei anche erede per volontà di Dio" (Gal 4,6s). La divina maternità rende Maria anche Regina del cielo e della terra, poiché suo Figlio è Re. Attraverso la divina maternità di Maria, cielo e terra si toccano. Umanità e Divinità, creatura e Creatore si uniscono in Maria in maniera inscindibile. Germogliato nel grembo di Maria, Gesù ricapitola l'universo celeste e terrestre. Maria è 
la sposa dell'Amore infinito. Attraverso la divina maternità, Maria si inserisce nel cuore della SS. Trinità: figlia del Padre, madre del Figlio, sposa dello Spirito.  E poiché 
ogni maternità, anche quella spirituale, sortisce gli stessi effetti, ogni anima che diviene "madre" di Gesù, è chiamata a vivere nel cuore della Trinità. Tutto però è iniziato da 
Maria, con Maria e per Maria, colei che noi e Dio chiamiamo "Madre". Amati da Dio, siamo benedetti da Dio. 
Il Signore si rivolse a Mosè dicendo: "Parla ad Aronne e ai suoi figli e riferisci loro: Voi benedirete così gli Israeliti; direte loro: "Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace". Dio concluse: "Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò". Se con questa benedizione Dio pose il suo nome sugli Israeliti, quanto più il suo nome viene sigillato nei nostri cuori ora che, siamo figli suoi e di Maria? 
PER LA PREGHIERA
                               (Tommaso Moro)
Dammi o Signore la grazia di lavorare alla realizzazione delle cose per cui prego.
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Santi Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno
Mercoledì 2 gennaio  2013               
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          1,19-28
Dopo di me verrà uno che è prima di me. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elìa?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elìa, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Mons. Vincenzo Paglia)

La prima persona che si incontra nel quarto Vangelo è il Battista, uomo giusto e austero. Vive nel deserto, lontano dalla capitale religiosa e politica. Eppure, in molti vanno da lui per ricevere un battesimo di penitenza ed essere così rigenerati. Tutti lo stimano, al punto da indicarlo come il Messia, o come Elia, o comunque come un grande profeta. Egli si schernisce e insiste nel dire: "Non sono il profeta, non sono il Messia". Di se stesso dice solo: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: raddrizzate la via del Signore". E cos'è una voce? Poco più che nulla. Eppure le parole che il Battista pronuncia non sono vane: 
provengono da un cuore giusto. Sono parole vere che giungono sino al cuore. Questa è la sua forza: una forza debole, che riesce però a toccare il cuore di chi lo ascolta. Giovanni è figura dei testimoni del Vangelo, potremmo dire figura della stessa Chiesa: essere cioè una voce che indica agli uomini Gesù. Giovanni non si appartiene, non è (e non vuole essere) al centro della scena; egli indica un altro: il Signore. È un modo di concepirsi e di vivere ben lontano dalle abitudini usuali di chi si mette al centro della scena. E' questa la vocazione del discepolo, e anche la sua gioia.
PER LA PREGHIERA
      (Beata Angela da Foligno)
Senza la luce di Dio nessun uomo si salva. 
Essa fa muovere all'uomo i primi passi; 
essa lo conduce al vertice della perfezione. 

Giovedì  3 gennaio  2013     
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni           1,29-34
Ecco l’agnello di Dio. 
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

La pagina del Vangelo di oggi è la chiosa finale all'episodio del Battesimo di Gesù. Giovanni ne sa forse più degli altri: dalla sua testimonianza sappiamo che egli era, insieme ad Andrea, discepolo del Battista prima di incontrare l'agnello di Dio. In questa pagina abbiamo una specie di programma dell'anno duemiladue, un invito ad accogliere la testimonianza della comunità che ci ha preceduto. Giovanni Battista vede Gesù "venire verso di lui": è Dio che prende l'iniziativa, è lui che viene incontro, è lui che muove i primi passi, sempre. Eppure il Battista stenta a ri-conoscerlo. Sono parenti, lui e Gesù, e quindi Giovanni lo conosce, ma lo vede con occhi diversi, consueti, abituali, il segno del Battesimo lo forza a capire, lo obbliga a riconoscere il figlio bene-amato, nel quale il padre si compiace; anzi: questo riconoscimento permane, come abbiamo visto nella terza di Avvento, quando il Battista in carcere è invitato a non scoraggiarsi, a non aspettare un altro Messia. Tre titoli vengono attribuiti a Gesù, tre sintesi di un cammino semplice e strepitoso fatto da chi scrive. Gesù è l'agnello di Dio che porta il peso del peccato,colui su cui rimane lo Spirito e battezza in Spirito, il Figlio stesso di Dio. Gesù è l'agnello che porta il peccato, come quello usato nello Yom Kippur, giorno di purificazione del popolo che scarica le sue colpe sul capro immolato in sacrificio per tutti, immagine prefigurata in Isaia del mite agnello condotto al macello. Rispetto alla tragedia dell'umanità, all'inquietante 
dilemma del male e della violenza, 
Dio si schiera, si esprime, si coinvolge: egli è colui che si lascia uccidere, che assume su di sé sofferenza e tenebra, che la redime, portandola. Egli e colui che dona lo Spirito in abbondanza, lo Spirito: dono del Risorto, colui che permette al discepolo di accorgersi di Dio, che lo mette in sintonia.. Egli è, infine, il "figlio di Dio"; non un grande uomo, non un profeta, non un uomo di tenerezza e compassione, ma la 
presenza stessa di Dio. Non c'è mediazione su questo, non sofismi e ragionamenti: la comunità primitiva crede che Gesù di Nazareth, potente in parole ed opere, non sia solo ispirato da Dio, ma parli con le parole 
stesse di Dio poiché in lui abita la presenza stessa del Verbo di Dio. Dio è accessibile, amici, incontrabile, chiaro, manifesto,  si racconta, si spiega, si dice, si rivela. Lo accoglieremo?continueremo ad accarezzare e celebrare un Dio più approssimativo e simile alle nostre segrete immagini di lui? 
PER LA PREGHIERA                                        (Anna Maria Canopi) 
Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù. vogliamo continuare a seguirti, passo, passo, sulla via della Croce portando nel cuore ogni fratello come amico. Noi vogliamo essere per te amici fedeli  ma tu, Signore Gesù, non permettere che ci lasciamo afferrare  dalla paura e dalla stanchezza. 

Venerdì  4 gennaio  2013                  
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          1,35-42      
Abbiamo trovato il Messia.
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Lino Pedron) 

Gesù, come ogni uomo, è conoscibile soprattutto dalle relazioni che si instaurano con lui e dal rapporto che egli ha con la singola persona. Il brano di oggi mette in luce il rapporto tra Gesù e i primi discepoli. Il testo presenta il fatto storico della loro chiamata e il messaggio teologico sulla fede che porta a seguire Gesù. Giovanni vuole offrire ai suoi lettori i tratti caratteristici dell'essere discepolo, cioè la fede come esperienza vissuta nell'incontro e nell'adesione alla persona del Cristo. Gesù è il Rivelatore che il discepolo accoglie nella fede . Il Battista vede Gesù che cammina e, penetrando nell'intimo del cuore del Signore, lo indica ai suoi. La sua missione di precursore sta ormai per finire.. Il passaggio di Gesù indica al Battista che per lui è arrivata l'ora di fermarsi per lasciare il posto al Cristo. I due discepoli del Battista diventano discepoli di Gesù e si assumono anch'essi il compito di rendergli testimonianza, camminando dietro a lui. Le prime parole che Gesù pronuncia nel vangelo di Giovanni sono la prima e fondamentale domanda che è rivolta ad ogni uomo che intenda seguire il Cristo: "Che cercate?" Sono un invito per il discepolo a chiarire a se stesso che cosa cerca realmente nella vita. Con questa semplice domanda, Gesù scava nel cuore degli uomini, fa appello ai loro profondi desideri e fa emergere i loro pensieri più veri. Gesù bisogna cercarlo, perché egli si concede solo a chi lo cerca impegnando tutto se stesso. Il venire a Gesù, il vedere dove sta per rimanere con lui sono espressioni che contengono l'invito a fare una diretta esperienza personale con lui e descrivono un vero cammino di fede. E' essenziale sapere dove Gesù "vive", perché là dove Gesù è a casa sua, anche il discepolo troverà la propria dimora. Il "luogo" dove sta Gesù è il Padre . Anche il discepolo deve collocarsi a partire da questo luogo ; deve "dimorare" presso Gesù. I discepoli ora seguono Gesù non per impulso di altri, ma perché affascinati da un'esperienza personale. Da questo momento, essi incominciano a chiamare altri a seguirlo. Il loro annuncio è la comunicazione di una certezza: Gesù è il Messia. 

PER LA PREGHIERA
 (Anna Marinelli)
Signore, ch'io non cerchi di raccogliere sorrisi 
quanto di seminarli.
Sabato  5 gennaio  2013           
+ Dal Vangelo secondo Giovanni               1,43-51
Tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele.
In quel tempo, Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaèle gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Monaci Benedettini Silvestrini)

Un imperativo che cambia radicalmente la vita di un uomo esce dalla bocca di Cristo. Il fortunato interlocutore è Filippo, che ha solo il merito di aver incontrato il Signore nella sua strada. Solo lui ha questo potere di comandare o meglio di donare così perché è il Figlio di Dio; Lui chiama perché ama di un amore di predilezione. Poi la risposta alla chiamata diventa testimonianza per altri: l'amore divino è sempre coinvolgente. Filippo racconta a Natanaele la sua scoperta: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret». Alla fede ancora parziale di Filippo fa riscontro quella ancora più negativa di Natanaele: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?». È una visione ancora molto umana, ma i 
dubbi, anche quelli che potrebbero apparire legittimi, si sciolgono solo facendo esperienza di Dio. È ciò che sostiene Filippo quando dice: «Vieni e vedi». È l'invito che spesso possiamo rivolgere ai nostri interlocutori ancora dubbiosi della fede o con una visione solo razionale delle verità di Dio. Vieni e vedi, significa incontra anche tu il Signore, accostati a Lui con naturale onestà e sarai inondato della sua grazia e illuminato dal suo Spirito. Anche Natanaele verrà illuminato da Cristo e passerà dal dubbio alla fede piena e dichiarata: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Oggi il nostro pensiero si rivolge ai giovani chiamati da Cristo ad una speciale sequela: quanti dubbi, quanti tentennamenti, e ahimè, quanti rifiuti. È Gesù che ripete loro: «Non voi avete scelto Me, ma Io ho scelto voi». 

PER  LA  PREGHIERA                                  (Preghiera) 
Signore, non abbandonarmi. Stammi vicino, non lasciarmi sola. Ho paura di cadere e non riuscire a rialzarmi. Tendimi la tua mano, perché tu sei buono 
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